


LA GUIDA AI VACCINI

Dobbiamo vincere insieme
la battaglia contro il Covid

di NICOLA SIMONETTI

Vaccinarsi, perché? Perché
chiodo scaccia chiodo e, se il
batterio o il virus hanno la
testa dura, il vaccino, che ha

loro carpito i segreti più intimi ed ha
scoperto il loro «gioco». Testa e punta ce
l’ha più dure e penetranti e la sa più lunga
poiché esso risale nientedimeno che
all’anno 1014 quando, in Cina, Wang Tan
insufflava, nelle narici polvere di croste
vaiolose prelevate da soggetti giunti alla
fase terminale della malattia (vaiolo); in
India, si usarono, alternativamente, fili
zuppi di materia vaiolosa, o si spargeva il
materiale stesso su escoriazioni provo-
cate la pelle. Nel XVII secolo, in Europa, si
usarono sottili aghi per far giungere, sot-
tocute, la polvere delle croste.

Tutte queste pratiche si dimostrarono
idonee a prevenire la malattia vaiolo.

L’intuizione e l’ostinazione di una don-
na, lady Mary Wortley Montagu, parlò,
nel 1722, al Collegio Medico londinese,
della pratica, forte dei benefici registrati
nel proprio figlio che essa aveva sotto-
posto ad inoculazione a Costantinopoli
dove suo marito era ambasciatore ingle-
se. A Londra, Lady Mary fece vaccinare il
suo secondo figlio, davanti ai reali, si
sottoposero alla vaccinazione (detta al-
lora «variolizzazione»).

Angelo Gatti, docente all'Università di
Pisa, fu il primo inoculatore in Italia e, nel
1778, «variolizzò», su richiesta specifica i
membri della Real Casa napoletana. Egli,
nel 1809, pubblicherà il Trattato di vac-
cinazione.

La scientificità della pratica si deve a
Edoardo Jenner, membro della Royal So-
ciety di Londra, che, per 21 anni di studi e
ricerche, realizzò un proprio metodo che,
il 14 maggio 1796, utilizzò sul bambino
James Phipps usando materiale vaioloso
prelevato dal corpo di una malata del
posto. In definitiva – egli disse – applico
una legge naturale: uso microrganismi
della stessa specie, ma di virulenza at-
tenuata.

E fu subito trionfo della scienza: il vaio-
lo che uccideva oltre il 60% dei malati
(successivamente il 30%) e sfigurava gli
altri è scomparso dal mondo nel 1977 e la
vaccinazione fu obbligatoria definitiva-
mente abrogata (in Italia, nel 1981).

CHE COS’È UN VACCINO? -
Un prodotto che, somministrato all’uo -

mo, induce una risposta immunitaria
specifica contro un determinato micror-
ganismo (virus, batterio o parassita). I
vaccini possono essere costituiti da mi-
crorganismi vivi attenuati e cioè in grado
di indurre risposta immune (immunità)
ma non la malattia, da microrganismi
inattivati (uccisi) o da loro componenti
(frammenti). La vaccinazione di una per-
centuale consistente di persone
(75%-80%) si rivelerà protettiva anche
per il resto della popolazione perché rea-
lizza riduzione marcata della circolazio-
ne del virus, microbio, ecc. Si forma, cioè,
una specie di porta tagliafuoco che separa
comunità e virus e che quest’ultimo non
può più valicare.

Si dice che il virus corre ma, in effetti, la
sua corsa è a cavallo di noi che, non vac-
cinati, lo portiamo in giro e ce lo scam-
biamo reciprocamente.

I vaccini possono essere preventivi e
curativi.

CHE SIGNIFICA IMMUNITÀ? -
Il sistema immunitario è la dote na-

turale del nostro organismo per difen-
dersi dagli agenti infettivi.

QUAL È IL VACCINO PREVENTIVO?
-

Quello che ha funzione di prevenire
l’infezione in un soggetto sano.

ED IL TERAPEUTICO? -
Quello che, somministrato ad una per-

sona già infetta o malata, induce o po-
tenzia la risposta immunitaria specifica.
In questo modo, infezione o malattia sono

controllate.

I VACCINI POSSONO AVERE EFFET-
TI AVVERSI? -

Sì. Previsti, prevedibili, in gran parte
evitabili. E negli ultimi giorni abbiamo
visto diversi eventi incresciosi attribuiti
al vaccino, perché intervenuti dopo la
somministrazione. L’indagine a cui è
giunta la Agenzia europea («AstraZeneca
è efficace e sicuro senza limiti di età né
sostanziali controindicazioni per l’uso»)
ha poi riammesso i vaccini AstraZeneca
che tre giorni prima erano stati sospesi.
Questi casi riguardavano eventi mortali
addebitati a trombo-embolia, non ritenuti
poi validi per acclarare un rapporto cau-
sa-effetto, che però in tre-quattro casi è
ancora sub iudice. In particolare, sono
stati denunziati 30 casi di trombo-embolia
in vaccinati AstraZeneca e 38 in vaccinati
Pfizer, al momento non collegabili. Ma è
stato sottolineato che di fronte ai benefici
determinati da milioni di dosi sommi-
nistrate, il rischio diventava minimo.
Quindi, la pratica vaccinale è assoluta-
mente da confermare e raccomandare.

L’osservatorio epidemiologico regio-
nale, fondato dal prof. Salvatore Barbuti e
diretto dalla prof. Cinzia Germinario, ha
pubblicato numero e grado di tali eventi
collegati ai vaccini in Puglia tra 2013 e
2017. Si rivela che sequele gravi sono ec-
cezionali; la massima parte delle volte, si
tratta di reazioni locali transitorie e di
ben lieve entità. Gli attuali vaccini ag-
giungono, alla maggiore sicurezza e tol-

leranza, la potenza difensiva o preven-
tiva, dimostrando che il rischio è di gran
lunga superato dall’efficacia. La sommi-
nistrazione del vaccino può causare una
lieve e fugace (12-24 ore) sintomatologia
caratterizzata da febbricola e dolori mu-
scolari. Uno studio USA ha evidenziato
che, su 25 milioni di vaccinazioni, ci sono
state dieci reazioni avverse gravi, ma che,
per nessuna di queste si è reso necessario
il ricovero in ospedale.

PERCHÉ SERVE TANTO TEMPO PER
AVERE UN VACCINO? -

Perché bisogna giungere ad un pro-
dotto efficace contro l’aggressore ed in-
nocuo per l’uomo. Cioè, efficacia e sicu-
rezza sotto i profili immunologico, chi-
mico, fisico e farmacologico. E bisogna
esserne sicurissimi. Bisognerà prima in-
dividuare, isolare, studiare il virus o il
batterio responsabile di quella malattia,
trovare il suo punto debole, costruire un
prodotto attenuato, saggiarlo in labora-
torio, stabilire i dosaggi e, poi, sull’ani -
male e, quindi, sull’uomo (migliaia, pri-
ma volontari e, poi, malati) sotto stretto
controllo medico. Si parla di 3 fasi suc-
cessive che, classicamente, richiedono 2
-4 anni. Per la preparazione di questo
vaccino anti virus del Covid, s’è compiuto
il «miracolo» scientifico perché, pur sen-
za sacrificare a dimostrazione di efficacia
ed innocuità, si sono ridotti i lunghi tempi
burocratici.

CI SI PUÒ AMMALARE PER LA SOM-
MINISTRAZIONE DEL VACCINO? -

No, i vaccini inattivati contengono il
virus ucciso o parti di questo che non
possono causare alcuna malattia.

COS’È L’INFLUENZA? -
Una malattia dell’apparato respirato-

rio provocata da virus che infettano le vie
aeree (naso, gola, polmoni). Questo virus
si presenta, in Italia, di solito in inverno
(dicembre - marzo) e si trasmette – come il
Covid - per via aerea, con le goccioline di
saliva e le secrezioni respiratorie, in mo-
do diretto (tosse, starnuti, colloquio a di-
stanza molto ravvicinata) o indiretta (di-
spersione di goccioline e secrezioni su
oggetti e superfici) oppure attraverso le
mani.

QUAL È LA DIFFERENZA TRA IN-
FLUENZA E COVID-19? -

Sono ambedue malattie respiratorie
contagiose, ma provocate da virus diver-
si. Per il Covid, sintomi più frequenti:
tosse (secca, stizzosa e insistente), febbre,
stanchezza, poi, mancanza di respiro, mal
di gola, dolori muscolari, naso chiuso,
cefalea, a volte, vomito e diarrea. Inoltre -
e questa è una peculiarità - perdita e/o
diminuzione di olfatto e gusto.

Nell'influenza, spesso la tosse precede
la febbre.

Il Covid è stato, inizialmente, combat-
tuto come infezione e poi ci si è accorti che
esso è prevalentemente grave infiamma-
zione e provoca coagulazione intravasale
dei vasi sanguigni.

MA, SE SONO VIRUS DIVERSI E CON
SINTOMI DIVERSI, PERCHÉ CI SIAMO
VACCINATI CONTRO L’INFLUENZA? -

Uno studio di ricercatori del Centro
cardiologico Monzino di Milano, pubbli-
cato sulla rivista scientifica Vaccines, ha
dimostrato (e non è il solo) che i tassi di
diffusione e di gravità del Covid-19 sono

inversamente proporzionali al tasso di
vaccinazione antinfluenzale. Più vacci-
nati anti-influ, meno casi di Covid. «I vac-
cini possono innescare meccanismi po-
sitivi di risposta immunitaria "non-spe-
cifica", incentivando la capacità di rea-
zione del sistema immunitario del sog-
getto». Quindi, chi ha fatto l’antinfluen -
zale non si è protetto specificamente dal
coronavirus ma la propria capacità di
difesa generica è aumentata. Egli poi, po-
trà, ora che il vaccino specifico è dispo-
nibile, vaccinarsi e sarà ulteriormente
protetto.

CHI È IMMUNODEPRESSO PUÒ
VACCINARSI? -

Nessuna controindicazione alla som-
ministrazione del vaccino antinfluenza-
le.

INFLUENZA E COVID-19 POSSONO
COESISTERE NELLO STESSO SOG-
GETTO? -

Purtroppo, sì. E la malattia comune
somma gravità, moltiplica sintomi, pa-
tologia, rischi.

IL VACCINO FATTO DA UN BAM-
BINO O DA UN ADULTO CHE CONVIVE
CON ANZIANI PUÒ TRASMETTERE LA
MALATTIA A QUESTI ULTIMI? -

No. Anzi sarà misura provvidenziale
perché eviterà di introdurre in casa in-
fezioni.

VACCINARE UNA DONNA IN GRA-
VIDANZA PUÒ ESSERE RISCHIOSO? -

No, anzi è utile perché la malattia, in
gravidanza, espone a complicanze gravi;
il vaccino protegge inoltre il bambino at-
traverso l’immunità passiva.

UN BAMBINO CHE HA GIÀ FATTO LE
VACCINAZIONI DI LEGGE PUÒ FARE
L’ANTICOVID? -

Il sistema immunitario del bambino ha
ridotta capacità di difesa.

I vaccini stimolano la risposta immu-
nitaria ed aiutano il suo organismo a di-
fendersi. I vaccini consigliati creano,
ognuno e tutti, un rinforzo della nostra
capacità di difesa.
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Cosa aspettarsi e cosa fare
Dopo l’iniezione: sintomi e osservazione. E le date di avvio della campagna

REAZIONI AVVERSE -
Durante la campagna vaccinale sono state

osservate reazioni avverse di entità lieve o
moderata che si risolvono in poche ore o
giorni: gonfiore e arrossamento del braccio in
cui è stata fatta l’iniezione, dolori muscolari e
articolari, stanchezza, mal di testa, brividi e
febbre.

Sono riscontrabili soprattutto dopo la se-
conda dose e spesso non richiedono l’utilizzo
di trattamenti con antidolorifici o simili.

Le vaccinazioni vengono eseguite in luoghi
sicuri con personale qualificato perché anche

nel caso del
vaccino, come
per tutti gli al-
tri farmaci, so-
no possibili
reazioni di tipo
allergico. Si
possono verifi-
care anche ri-
sposte di tipo
ansioso: la sen-
sazione di stare
per svenire o lo
svenimento ve-
ro e proprio.

Al termine
dell’iniezione
della dose è
previsto quindi
un periodo di
osservazione di
almeno 15 mi-
nuti.

Nel caso so-
praggiungano
altre reazioni
avverse al vac-
cino è possibile
segnalarle al

medico di famiglia, al Centro vaccinale, al
farmacista di fiducia o alla ASL di appar-
tenenza. Le segnalazioni giunte al sistema di
farmacovigilanza sono raccolte e valutate, af-
finché sia definito sempre con maggior pre-
cisione il tipo di profilo di rischio legato alla
vaccinazione.

COME COMPORTARSI -
Dopo essersi sottoposti alla vaccinazione,

occorre continuare a osservare le misure di
prevenzione: indossare la mascherina, man-
tenere il distanziamento interpersonale, igie-
nizzare le mani. Questo è necessario per pro-
teggere le altre persone: al momento infatti i
dati sull’immunizzazione confermano che il
vaccino protegge se stessi ma ancora non
danno certezza che impedisca la trasmissione
del virus ad altri.

Pfizer, Moderna, AstraZeneca
L’identikit di ogni vaccino: così agisce sul sistema immunitario

Informazioni sui tipi di vaccino
Lo sviluppo di un vaccino è un processo lungo

che impiega solitamente dai sette ai dieci anni, e
prevede più fasi di sperimentazione. In meno di
un anno dall'inizio della pandemia da virus
SARS-CoV-2, sono stati approvati già i primi
vaccini contro il Covid-19. Questo eccezionale
risultato scientifico è stato determinato da
importanti collaborazioni internazionali e dai
cospicui investimenti di Paesi che si sono assunti
il rischio economico per permettere alle aziende
di sovrapporre in modo efficiente alcune fasi
degli studi clinici.

L’Ente regolatore europeo ha messo a punto un
processo per monitorare tutti i passi effettuati,
stabilendo un livello minimo di efficacia
maggiore del 50% per l’immissione dei prodotti
sul mercato. Nessun passaggio, dunque, è stato
saltato e nessuna sperimentazione è stata meno
rigorosa. L’accelerazione imposta
dall’emergenza sanitaria nulla ha tolto alla
sicurezza dei vaccini.

Alcuni sono stati realizzati utilizzando la stessa
tecnologia di vaccini attualmente in uso, altri
adottando approcci innovativi o usati di recente
contro SARS ed Ebola. Tutti sono accomunati da
un unico obiettivo: produrre una risposta
immunitaria utile a contrastare l’infezione dal
virus SARS-CoV-2 e proteggere dalle forme

sintomatiche più gravi di Covid-19.

COMIRNATY (PFIZER) -
Il vaccino Covid-19 mRNA BNT162b2 (Comir-

naty) di Pfizer/BioNTech è destinato a prevenire
la malattia da coronavirus 2019 (Covid-19) nelle
persone di età pari o superiore a 16 anni. Contiene
una molecola denominata RNA messaggero (mR-
NA) con le istruzioni per produrre una proteina
presente su SARS-CoV-2, il virus responsabile del
Covid.

Il vaccino non contiene il virus e non può
provocare la malattia.

Conservato in congelatore a una temperatura
compresa tra -90°C e -60°C, è somministrato at-
traverso due iniezioni, solitamente nel muscolo
della parte superiore del braccio, a distanza di
almeno 21 giorni l’una dall’altra.

Ha un’efficacia del 95% a partire da sette giorni
dopo la somministrazione della seconda dose.

MODERNA -
Il Covid-19 Vaccine Moderna di Moderna Bio-

tech è un vaccino destinato a prevenire la ma-
lattia da coronavirus 2019 (Covid-19) nelle per-
sone a partire dai 18 anni di età. Si tratta del
secondo vaccino autorizzato da AIFA (Agenzia
Italiana del Farmaco) in Italia.

Contiene una molecola denominata RNA mes-
saggero (mRNA) con le istruzioni per produrre
una proteina presente su SARS-CoV-2, il virus
responsabile del Covid-19. Questo vaccino non
contiene il virus e non può provocare la ma-
lattia.

Il vaccino è somministrato in due iniezioni,
ciascuna di 0,5ml, solitamente nel muscolo della
parte superiore del braccio, a distanza di 28 giorni
l’una dall’altra.

Il vaccino è conservato a temperature com-
prese tra -15 e -25 gradi, ma è stabile tra i 2 e gli 8
gradi per 30 giorni se la confezione rimane in-
tegra.

La sua efficacia è del 94,1% a partire da 14 giorni
dopo la somministrazione della seconda dose.

ASTRAZENECA -

Il vaccino Covid-19 AstraZeneca viene som-
ministrato alle persone dai 18 anni in su, ad
eccezione dei soggetti individuati come estre-
mamente vulnerabili.

È progettato per preparare il sistema immu-
nitario a identificare e contrastare il coronavirus
(SARS-CoV-2) responsabile della malattia Co-
vid-19. Si definisce vaccino a vettore virale perché
utilizza un virus per portare all’interno della
cellula le istruzioni per produrre la proteina pre-
sente sulla superficie dei virus.

Il vettore è una versione modificata dell’ade -
novirus di scimpanzé che non è in grado di re-
plicarsi, ma consente la sintesi della proteina
spike di SARS-CoV-2. In questo modo il sistema
immunitario si attiva contro questa proteina e
produce gli anticorpi che proteggeranno la per-
sona che entra in contatto con il virus.

Il tipo di tecnologia utilizzata in questo vaccino
è già stata testata con successo ed è utilizzata nella
prevenzione di altre malattie.

È somministrato in due iniezioni, solitamente
nel muscolo della parte superiore del braccio, a
distanza di almeno 4-12 settimane l’una dall’altra.
È necessario conservarlo in frigorifero a una
temperatura compresa tra 2°C e 8°C e non va
congelato.

La sua efficacia è del 59,5% a partire da 15 giorni
dopo la somministrazione della seconda dose.

I CENTRI Covid Center in Puglia

DA SAPERE, DA CAPIRE
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A G R O A L I M E N TA R E
LA RICHIESTA IN GAZZETTA UFFICIALE

«NO AL RICONOSCIMENTO»
Destra e sinistra chiedono alla giunta
di fermare il via libera all'indicazione
che penalizzerebbe l'oro rosso pugliese

Duello Puglia-Campania
sull'Igp «Pelato di Napoli»
Nella guerra del pomodoro, asse bipartisan pro produttori dauni

MICHELE DE FEUDIS

l La «Tomatina» è la stravagante
festa che si svolge in Spagna nella città
valenciana di Buñol a suon di lancio di
pomodori. Una battaglia simile, ma me-
no gioiosa, è in corso tra Campania e
Puglia dopo la pubblicazione in Gaz -
zetta ufficiale del 13 marzo della ri-
chiesta di riconoscimento della «Igp del
pomodoro pelato di Napoli», valutata
con favore dal Ministero dell’Agricol -
tura. Sul tema c’è stata da parte della
politica pugliese una vera levata di
scudi che ha visto schierati al fianco dei
produttori dauni centrosinistra e cen-
trodestra, uniti nel nome del «rosso
pomodoro locale».

«La Puglia - hanno dichiarato il pre-
sidente della IV Commissione consi-
liare, Francesco Paolicelli (Pd), e il
consigliere regionale Antonio Tutolo
(Con) - non può assolutamente accettare
un'onta simile. La Puglia, in particolare
nella provincia di Foggia, realizza il
90% della produzione italiana, ivi com-
presa quella che finisce negli stabi-
limenti campani. Sarebbe veramente
un'assurdità chiamare Napoli il pomo-
doro pugliese, soprattutto per tutti i
produttori locali già ampiamente pe-
nalizzati dal gap strutturale del ter-
ritorio in cui operano». E argomentano
ancora: «Sarebbe come se volessimo

intestarci la paternità della pizza Mar-
gherita solo perché tra gli ingredienti si
utilizza il nostro pomodoro».

Anche la Lega è intervenuta sull’ar -
gomento, presentando una mozione per
impegnare «la giunta ad attivarsi nelle
forme di legge per proporre un'oppo-
sizione documentata al fine di impedire
l'illegittimo utilizzo del
marchio Igp, così come
richiesto dal comitato
promotore». Spiega il
salviniano Joseph
Splendido: «L’art. 6 del
disciplinare di produ-
zione recita che “tra i
fattori essenziali che di-
stinguono il pomodoro
Pelato di Napoli dagli
altri, un ruolo fonda-
mentale è assunto dal
know-how aziendale, ti-
pico dell'area di produzione, dove è
possibile trovare maestranze abili e
altamente specializzate”, senza tenere
conto che il pomodoro proviene dalla
Puglia». Dura la presa di posizione di
Giandiego Gatta di Fi: «Il sudore,
l’amore per la terra e l’incessante “col -
laborazione con la natura” di uomini e
donne della Puglia: è così che la nostra
terra, in particolare la provincia di
Foggia, è arrivata a produrre circa il
90% dei pomodori italiani e sentire oggi

che un’altra Regione ambisce ad ascri-
versi meriti non suoi è qualcosa di
assurdo ed incomprensibile. Per que-
sto, chiediamo che la giunta esperisca
ogni strada utile per ostacolare la ri-
chiesta del marchio Igp del pomodoro
“di Napoli”, che in realtà è della Dau-
nia».

Il presidente di Ani-
cav, l'associazione di ca-
tegoria degli industriali
conservieri, Antonio
Ferraioli, rilancia la ri-
chiesta campana, raf-
forzando però le recri-
minazioni pugliesi:
«L'indicazione geografi-
ca protetta “Pelato di
Napoli” non riguarda
assolutamente la mate-
ria prima, ma il pro-
dotto trasformato, ap-

punto il pomodoro "pelato". Non si fa
alcun riferimento alla provenienza del
pomodoro fresco, che tutti sanno venire
per la maggior parte dalla Puglia. Il
riconoscimento di una Igp deve essere
legato ad una sola delle fasi di ot-
tenimento del prodotto (produzione,
trasformazione o elaborazione), che de-
ve avvenire in una specifica area geo-
grafica». E quindi se il pomodoro è
pugliese, perché chiamarlo «Pelato di
Napoli»?

La raccolta dei pomodori
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MARCHIO IGP I SINDACATI DI CGIL, CISL E UIL, CONFAGRICOLTURA E COLDIRETTI: «UNA RICHIESTA DA FERMARE»

«Pomodoro Napoli uno scempio
ma alla fine prevarrà la ragione»

l Tutti uniti contro l'Igp «Napoli»
della lobby degli industriali campa-
ni. Sindacati dei lavoratori e orga-
nizzazioni professionali firmano una
dura rivendicazione del pomodoro
foggiano. «L’IGP (identificazione
geogratica protetta: ndr) sul po-
modoro non può che essere del-
la Capitanata, non certo di Na-
poli. Non ci serve farci pro-
motori di lotte di campanili-
smo, ma rivendicare con tutte
le nostre forze, giustezza, giu-
stizia, rigore, ovvietà».

L'appello al ministero per le
Politiche agricole è firmato da-
Flai Cgil, Fai Cisl, Uila Uil, Con-
fagricoltura, Coldiretti (la Cia
Agricoltori ha assunto un'altra
posizione a livello nazionale).
«Abbiamo dovuto difendere
per anni la bontà e la risorsa del
nostro ‘oro rosso’ che veniva tra-
sportato altrove perchè l’inerzia ge-
nerale impediva la nascita di aziende
di trasformazione del pomodoro fog-
giano, nonostante una rinomanza ed
un valore assoluto riconosciuto uni-
versalmente. E’ ora che venga de-

cretato ufficialmente questo valore e
ci uniamo allo sforzo che l’Assessore
Regionale Donato Pentassuglia sta
sostenendo opponendosi al conferi-
mento dell’IGP al pomodoro di Na-
poli», affermano all’unisono i rap-

presentanti delle forze sindacali e
datoriali di Foggia DanieleIacovelli
(Flai),Donato Di Lella (Fai) e Antonio
Castriotta (Uila), Filippo Schiavone
(p residente Confagricoltura Foggia),
Marino Pilati (direttore di Coldiretti
Foggia). «I dati - rilevano - parlano

chiaro: oltre il 90 per cento della
produzione nazionale del pomodoro
lungo è concentrato in Capitanata, la
nostra terra offre questo prodotto
d’eccellenza che rappresenta una ric-
chezza inestimabile, proprio la Cam-
pania preleva e trasporta nelle sue
aziende il pomodoro di Foggia con
numeri rilevanti e conferire l’IGP a
Napoli sarebbe una vera ingiustizia
senza senso».

«Piuttosto - è l'appello finale alla
Regione - ci aspettiamo che l’inter -
vento istituzionale promuova e fa-
vorisca l’investimento di altre azien-
de di trasformazione in terra dauna e
che potenzi in modo reale e sensibile
la filiera di commercializzazione di
questa eccellenza straordinaria, che,
cosa rilevante, garantisce il sosten-
tamento a migliaia di operatori e
operai agricoli. Noi siamo uniti e
convinti in questa battaglia di op-
posizione e rivendicazione - aggiun-
gono i rappresentanti sindacali - sia-
mo certi che non si compirà nessuno
scempio ai danni del pomodoro di
Foggia e che prevarranno giustezza e
buon senso».

POMODORO Il pelato «made in Daunia»



Sabato 20 marzo 2021VI I FOGGIA CITTÀ

L’I N I Z I AT I VA IN VIDEOCONFERENZA, APPUNTAMENTO ORGANIZZATO DALLA SCUOLA PASCAL E DA «IL SOTTOSOPRA »

Una vita sotto scorta, Vigilante
oggi a colloquio con gli studenti

Luca Vigilante Pietro Fragasso

l Si parlerà di «Legalità e contrasto
alle mafie ed alla corruzione» nell’in -
contro in videoconferenza fissato per
questa mattina nell’ambito del progetto
«verso il 20 marzo 2021, giornata della
memoria e dell'impegno, organizzato
dall’istituto scolastico «Blaise Pascal» e
dal giornale il «Sottosopra». Partecipe-
ranno un imprenditore foggiano sotto
scorta dopo essere stato minacciato dal-
la mafia nel 2018 e ripetutamente av-
vertito nel corso del 2020, Luca Vigi-
lante; e  Pietro Fragasso, presidente
della cooperativa «Pietra di scarto» che
gestisce beni confiscati alla mafia.

«Il mese di marzo è all’insegna della
memoria e dell'impegno in ricordo delle
vittime innocenti delle mafie» scrivono
in una nota i promotori dell’iniziativa,
che rimarca come «una vasta rete di
associazioni, scuole, realtà sociali or-
ganizzano momenti di riflessione in un
grande percorso di cambiamento dei
nostri territori. In questi anni le mafie
hanno modificato il loro modo di agire,
rendendosi in alcuni casi più nascoste e
nondimeno più invasive e pericolose
per le nostre comunità e la nostra eco-
nomia. Dunque, l’azione di contrasto si
deve rendere sempre innovativa, ca-
pace di leggere la complessità del pre-
sente, guardando le radici della storia
con uno sguardo rivolto al futuro libero
che vogliamo costruire». Discorso
quanto mai attuale in un territorio qua-
le il Foggiano dove sono una trentina i
clan distribuiti in quasi tutta la pro-
vincia (oasi felice il Subappennino dau-
no) e censiti ogni sei mesi nelle mappe
della Dia, direzione investigativa an-
timafia che dal febbraio 2020 ha una

sezione anche a Foggia. Questa è la ter-
ra della «quarta mafia d’Italia», defi-
nizione del 2017 dell’allora procuratore
nazionale della Dna Franco Roberti, do-
po Cosa nostra siciliana, ‘ndrangheta
calabrese e camorra capana. Una quar-
ta mafia che nel corso degli anni, man-
tenendo immutato il suo carico di vio-
lenza e ferocia, si è sempre più evoluta
in mafia degli affari.

«Il luogo principe di questo discorso
sulla legalità» proseguono i promotori
dell’incontro di domani mattina «resta
sempre la scuola: formare e informare
le giovani generazioni è un dovere, poi-
ché conoscere è il primo passo volto a
combattere quella cultura corrotta e
connivente che permette alla crimina-
lità di esistere e passare inosservata».

Quello odierno sarà il secondo incontro
organizzato per celebrare la giornata
della legalità. «Dalle 10.15 alle 12.15»
conclude la nota stampa «la redazione
incontra Luca Vigilante, imprenditore
foggiano vessato dalla mafia locale»
(amministratore di una cooperativa so-
ciale che già nel 2018 finì nel mirino di
due presunti mafiosi che chiedevano
soldi e assunzioni entrambi condannati
in primo grado; auto e locali della coop
sono stati bombardati 3 volte e incen-
diati 1 nel corso del 2020) « e Pietro
Fragasso, presidente della cooperativa
che gestisce beni confiscati alla mafia.
L’incontro coinvolgerà tutte le classi
dell’istituto e sarà trasmesso sulla pa-
gina di Facebook ilSottosopra e su il
sottosopra di Youtube».



Martedì 23 marzo 2021VIII I FOGGIA PROVINCIA

MANFRDONIA PER IL CONSORZIO FASE NECESSARIA PER OTTENERE FINANZIAMENTI E NUOVE PROSPETTIVE DI LAVORO

Restyling del porto industriale
l’Asi ora candida la «Ecoinvest»
Il 30 marzo se ne discute in un tavolo tecnico con l’Autorità di gestione

MANFREDONIA Il porto industriale

MICHELE APOLLONIO

l MANFREDONIA. È rimasto per quasi una
trentina di anni, dalla dismissione dello sta-
bilimento Enichem, ignorato e snobbato, con i
traffici precipitati ai minimi storici di qual-
che centinaio di tonnellate, giusto per far
campare il pugno di portuali superstiti, e ora
ci si accapiglia per ottenere la concessione
delle banchine nella prospettiva di rilanciar-
ne l’attività. Una situazione che non può che
fare piacere: pensare di rimettere in gioco una
struttura di grande potenzialità operativa, è
iniziativa di tutto rispetto. Anche perché ar-
riva a seguito di una massiccia operazione di
rifunzionalizzazione della struttura che de-
nuncia il lungo abbandono cui è stata co-
stretta, avviata dall’Autorità di sistema por-
tuale del mare Adriatico meridionale presie-
duta da Ugo Patroni Griffi; nonché della isti-
tuzione della Zes e del Zfp.

Le cose però non paiono così semplici e
chiare alla luce degli avvenimenti che si stan-
no accavallando. A rompere il blackout sceso
e consolidato su quello scalo portuale, la Sea-
sif Holding con una molteplicità di attività
industriali e non solo, che ha presentato alle
competenti autorità, essenzialmente Autority
portuale con sede a Bari e Consorzio Asi di
Foggia, un progetto industriale basato sulla
lavorazione della “bentonite” e delle cosid-
dette “terre rare” da cui si ricavano i po-
limetalli utilizzati nell’industria dell’elettro -
nica. Il progetto prevede quale fulcro essen-
ziale, l’attivazione dei nastri trasportatori che
corrono lungo i circa tre chilometri di braccio
portuale, costruiti al tempo di Enichem ma
mai attivati. La loro funzione è quella di tra-
sportare le merci dalle navi all’impianto a
terra, entra nel budget dell’investimento pri-
vato della Seasif. Pertanto la Seasif ha fatto
richiesta di concessione delle banchine A1 e
A2 nonché della banchina A5 specializzata per
i liquidi utilizzata da Enichem per il trasporto
di sostanze quali l’ammoniaca, il toluolo ed
altro, che stoccava a terra in capaci serbatoi.
L’intento della Seasif era quello di creare un
filone d’impresa con il trasporto e stoccaggio
di carburanti sia pure di quelli ecologici.

Un’iniziativa sulla quale si sono subito ac-
cese le rimostranze delle associazioni ambien-
taliste locali che hanno decisamente bocciato
l’idea di un porto come terminal di prodotti
petroliferi. Tant’è che la Seasif, non essendo
quell’attività funzionale all’attività industria-

le madre, l’ha subito cancellata.
Il colpo di scena arriva a questo punto. L’Asi

presenta all’Autority portuale una propria
domanda di concessone della banchina A5
(liquidi) in concorrenza pertanto con la do-
manda di Seasif. L’Asi si avvarrà dell’azienda
foggiana “Ecoinvest” di Pietro Forcella pre-
vio “patto integrativo”, per «la realizzazione
delle opere necessarie per la ristrutturazione
e ripristino delle opere infrastrutturali e per
la promozione e l’organizzazione di un es-
senziale servizio che si porrà nel solco del
rilancio del porto». A parte le edificanti pa-
role, e il progetto di ristrutturazione dell’Au -
torfity portuale ammesso a finanziamento per
120milini di euro? Non solo. Il progetto

Asi-Ecoinvest è quello, fidando «sulla pre-
visione di consistenti finanziamenti e alla
rinnovata attenzione verso le strutture por-
tuali», di realizzare «un sistema di carico per
il collegamento al naviglio sia per le ope-
razioni di scarico di idrocarburi che il ri-
fornimento dei mezzi navali».

Ma non è – viene obiettato dalla gente –
quello che si è vietato alla Seasif? Insomma,
dal niente al troppo e con le idee e le intenzioni
non sempre chiare. Martedì 30 marzo, della
questione se occuperà un tavolo presso la
Regione, nella speranza che si riesca a trovare
la soluzione più confacente alla ripresa por-
tuale di Manfredonia ed evitare che tutto vada
a monte.



Domenica 21 marzo 2021VIII I FOGGIA PROVINCIA

MANFREDONIA PREVISTE OPERE DI RISTRUTTURAZIONE E RIFUNZIONALIZZAZIONE DEL BACINO ALTI FONDALI

Il rilancio del porto industriale
confermato dal governo Draghi
Si attende il via libera a 120 milioni di euro di finanziamenti

MANFREDONIA Il porto industriale

MICHELE APOLLONIO

l MANFREDONIA.Le opere di ristrutturazione
e rifunzionalizzazione del bacino alti fondali detto
anche porto industriale di Manfredonia, sono sta-
te confermate nel piano nazionale di ripresa e
resilienza che il Governo Draghi si appresta ad
inviare, entro il 30 aprile, alla Commissione eu-
ropea, che avrà poi tre mesi di tempo per ap-
provare (o meno) i progetti e rendere disponibili i
relativi fondi. Per l’intervento sul porto indu-
striale come progettato dall’Autorità di sistema
portuale del mare Adriatico meridionale, sono
stati chiesti 120 milioni di euro.

«Si tratta di opere necessarie per una massiccia
ristrutturazione del porto costruito su palafitte
d’acciaio che si protende per circa tre chilometri
nel mare del golfo di Manfredonia. Una manu-
tenzione straordinaria che manca da circa un
ventennio che servirà altresì a potenziare la fun-
zionalità della struttura» ha commentato soddi-
sfatto il presidente dell’AspmAm Ugo Patroni
Griffi che aveva presentato l’ambizioso progetto a
Manfredonia in una conferenza stampa.
«Nell’elenco degli interventi sui porti predisposto
dal Governo Draghi, il porto di Manfredonia è
affiancato a quelli di Napoli, Brindisi, Palermo,
Taranto, Catania, Venezia: per tanti aspetti» ha
aggiunto Patroni Griffi «un riconoscimento del

ruolo strategico del porto di Manfredonia
nell’Adriatico».

A conferma delle positività delle politiche por-
tuali intensificate dall’Autorità di sistema por-
tuale, sono i dati dei traffici marittimi registrati
nei primi due mesi di quest’anno, certificati dal
sistema tecnologico «Gaia». Il flusso delle merci in
colli ha fatto registrare un incremento di 140,1 per
cento. Più in generale le merci movimentate in
questo primo bimestre 2021 sono state 132.659 ton-
nellate contro le 84.370 del 2019. Nel dettaglio più
6,2 per cento le rinfuse liquide; più 64 per cento le
rinfuse solide. Notevole l’aumento del numero
degli accosti, delle navi arrivate in porto: 30 nel
bimestre contro le 19 del 2019. «Nel solo mese di
febbraio 2021» ha annota il presidente Patroni

Griffi «nello scalo sipontino, sono state movimen-
tate 65.027 tonnellate di merci, quasi il doppio
rispetto alle 33.538 del 2020 e in netta crescita
rispetto alle 46.297 del 2019. Il
trend di crescita intrapreso
dallo scalo sipontino, nono-
stante la pandemia viene cor-
roborato dalle statistiche re-
lative al mese di febbraio 2021,
nonostante la pandemia anco-
ra in corso e le conseguenti
limitazioni negli spostamenti,
confermando Manfredonia
snodo nevralgico e strategico nella rete logistica
nazionale».

Le prospettive per lo scalo marittimo di Man-

fredonia si connotano di ottimismo tenuto conto
di quanto si va organizzando a terra in termini di
Zes (zona economica speciale) di Zfp, la zona fran-

ca doganale. «Le quantità e i
trend dei traffici portuali» ha
proseguito il presidente
dell’Autority portuale «dipen-
dono molto dai siti produttivi
alla spalle dei porti e dunque
dall’andamento economico ge-
nerale e dei Paesi serviti at-
traverso gli scali». È nel re-
troterra che un porto trae linfa

vitale per la sua attività, retroterra esteso a tutta la
provincia e oltre: il porto di Manfredonia è l’unico
scalo marittimo attrezzato della Capitanata.

PATRONI GRIFFI
«La manutenzione straordinaria di
questa importante struttura manca

da circa un ventennio»

L’ITER
Il piano nazionale di

ripresa sarà inviato alla
Commissione europea
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